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Ivan Scimonelli, la tua personalissima 
campagna elettorale. Hai comunque avu-
to un bel successo. E poi? 
Ho avuto, con tutta umiltà, un bel successo. 
I miei 217 voti (al momento su 114 sezioni), 
400 se considerati insieme a quelli della mia 
collega Ivana Fuggetta, sono una grande 
attestazione di stima da parte di chi ha cre-
duto nelle mie parole, nella mia persona, 
nell’impegno della mia Squadra, composta 
da amici, senza la quale sarebbe stato tutto 
più complesso.  L’avv. Giuseppe Brandino 
nel 2013 al comizio di apertura di Progetto 
Siracusa che si tenne presso il cinema 
Vasquez, esordì dicendo: “Non abbiamo 
bisogno di questue o di prebende pubbli-
che…”proprio questo è stato il modus ope-
randi nell’affrontare e chiedere il consenso 
ai miei elettori. Certo, se, poi, penso di aver 
preso molti più voti del presidente del consi-
glio comunale, consiglieri vari ed assessori 
uscenti, il risultato è ancor più sbalorditi-
vo…Ed il mio impegno politico non termina! 
Il ballottaggio del 24 giugno come lo stai 
vivendo?  
La campagna elettorale per me è stata ed è 
ancora un’esperienza del tutto nuova. Ho 
sacrificato tanto tempo al lavoro, alla mia 
famiglia e rinunciato al mio sport (NB la 
vela, questo week end avrei dovuto essere 
ad Ischia per il Campionato Italiano Altu-
ra). Con l’avv. Reale abbiamo un crono-
programma ricco, stiamo incontrando i no-
stri vecchi e nuovi elettori ed abbiamo la 
responsabilità di far capire quali siano le 
conseguenze cui si va incontro non barran-
do il nome Ezechia Paolo Reale.  
Ci sono fatti politici che ti hanno colpito, 
qualcuno parla di uno schifo di campagna 
elettorale  
Si,  fortemente colpito. Per mio modo di es-
sere mi definisco retto, leale e coerente, 
pronto a difendere i miei concittadini. Non 
utilizzerei il termine “schifosa”, non appar-
tiene al mio linguaggio; direi, piuttosto, 
campagna elettorale da “saltimbanco”. Chi 
difendeva ostinatamente i valori della destra 
sociale adesso si trova seduto in camicia 
rossa con gli stessi personaggi che l’altro 
ieri denigrava; ed ancora, allo stesso tempo, 
chi pensava di fare di Ortigia un salotto ra-
dical chic, ad uso esclusivo per i residenti, 
si trova in comunione con chi ha elargito 
dehors, suoli pubblici, licenze, solarium e 
quant’altro. Io non vedo Coerenza politica e 
Rispetto per i siracusani, vedo candidati 
sindaci in cerca di un “assessorato” e alla 
ricerca di una “identità di convenienza”. 
Sei uomo di sport e pensiamo che l’indi-
cazione di Sandro Campagna come asses-
sore ti abbia soddisfatto  
La scelta di Sandro Campagna, mi ha soddi-
sfatto e non poco. Ho espresso grande com-
piacimento già sette mesi fa quando fu indi-

cato come assessore tecnico dal prof. Mi-
cari, nonostante fossimo impegnati a sup-
porto del pres. Musumeci. Sandro Campa-
gna è un tassello fondamentale del proget-
to a cui non possiamo rinunciare. Lui ha 
un’elevatissima esperienza sportiva ed è 
lodevole la scelta di “riversarla” sulla sua 
città. 
Cosa potrà fare in pratica Campagna 
per lo sport siracusano?  
Potrà e dovrà fare molto, semplicemente 
perché partiamo da una base prossima al-
lo zero. Quando ci interfacceremo con una 
persona preparata come Sandro Campa-
gna, che ogni giorno si imbatte in problem 
solving, lavora su pianificazione strategica 
e di obiettivi, team management, ecc ecc, 
la vera questione sarà impostare le 
“priorità” su cui iniziare a lavorare. Sono 
sicuro che avrà già un piano mentale, oltre 
al nostro programma elettorale, di cui si 
starà occupando con il metodo che già co-
nosce ed applica quotidianamente. E’ bel-
lissimo poter pensare che l’assessore con 

cui si interloquirà saprà quale è la diffe-
renza tra sport e attività motorie, tra disci-
pline olimpiche e riconosciute dal Coni, 
centri di alto rendimento, ecc ecc.  
Non voglio entrare nel merito specifico e 
tecnico delle strutture siracusane, sarei 
prolisso. Una cosa voglio aggiungerla: 
una polisportiva siracusana composta da 
ragazzi e uomini con disabilità, dopo la 
chiusura del “Campo Scuola Pippo Di Na-
tale”, si allena al lancio del peso in un 
condomino privato sull’asfalto perché non 
ha momentaneamente una sede alternati-
va…E se quelli fossero i nostri figli o fra-
telli, meriterebbero lo stesso trattamento? 
Una cosa positiva del ballottaggio?  
Uno contro uno, faccia a faccia, elimina-
zione diretta. Spoglio (ahimè) delle schede 
veloce e puntuale!  
Una cosa senz’altro negativa del ballot-
taggio?  
Potrebbe essere il giorno dell’anno, gior-
nata estiva dove storicamente si è già a 
mare. Ma confidiamo nella saggezza dei  

siracusani! 
Nella classifica di chi ha detto più bugie 
fra i candidati sindaco chi c’è?  
Non riesco ad individuare il più bugiardo, 
però riesco a ricordare perfettamente delle 
magre figure: la signora Russoniello e la 
sua spiegazione sulla potenziale gestione 
del Bilancio comunale, l’avvocato Granata 
che afferma pubblicamente sui social “…
Una cosa sola è certa: che io non farò mai 
l’assessore a qualcuno.”, ed eccolo asses-
sore di Italia che a sua volta si presenta co-
me “homo novus”, ed infine il nervosismo 
provocatorio e tangibile di Moschella nei 
confronti di Reale ai primi confronti pubbli-
ci… 
Nessuno ha parlato di sviluppo, di lavoro, 
di migliaia di disoccupati  
Caro Direttore, coglie nel segno. Ho avuto 
l’onore di conoscere ed interloquire pubbli-
camente con il Prof. Armao (vicepresidente 
della Regione Sicilia - assessore regionale 
all’Economia), al quale congiuntamente 
all’avv. Reale ho lanciato un appello: dare 
subito gli strumenti necessari ai miei coeta-
nei per tornare nella propria città. Come? 
Innanzitutto ricominciamo ad interloquire 
con i rettorati delle università per offrire 
loro un’opportunità credibile e di lungo pe-
riodo; non rifiutando investimenti di poten-
ziali imprenditori che vogliono approdare 
nella nostra città,  interagendo con gli uffici 
regionali, nazionali ed europei per l’acces-
so immediato ai fondi ed ai bandi, facendo 
conoscere iniziative come “Resto al Sud”, 
creando un “acceleratore ed incubatore di 
impresa”, rivedendo con un ottica moderna 
il P.R.G. e tante infinite altre iniziative che 
solo menti lucide ed aperte possono preten-
dere di avere. 
Gli intellettuali siracusani hanno imbro-
gliato anche loro? 
Intellettuali ne vedo e sento pochi in giro. 
Vedo piuttosto tanti intellettualoidi schiera-
ti, pronti ad utilizzare la penna per uno o 
per l’altro secondo la direzione del vento. A 
questi preferisco frequentare la gente del 
popolo, alcuni senza titolo di studio, schiet-
ta e sincera ma che ha ancora ben in mente 
il valore della “Parola” e del “Rispetto”. 

Ivan Scimonelli: L’avvocato Reale 
è la migliore soluzione per Siracusa 

No ad imbroglioni e saltimbanchi 
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Spigolando tra le leggende 

e le suggestive tradizioni 

popolari che ammantano  

di  fascino  tanti  angoli  

del  territorio  di  Siracusa,  

ce  ne  sono  alcune  che  

ancora  

oggi stanno in un cocktail 

di suggestione e fatalità... 

Ogni qualvolta si passa di 

là, specialmente dopo il 

tramontar del sole, quando 

le ombre della ficaia co-

minciano ad assumere cer-

ti riverberi che danno vita 

a strane forme e quelle pa-

le alzate possono sembra-

re scure divise di soldati 

con elmi e cimieri, i frutti  

succulenti dei fichidindia, 

posti in cima alla più alte 

ne assumono gli aspetti di 

pennacchi, bisogna sem-

pre farsi il segno della cro-

ce e suonare il clackson 

della macchina o del moto-

re tre volte... quando si 

passa dalla masseria dei 

fantasmi. Recitare som-

messamente un requiem 

per i  

Murticieddi è anche una 

consuetudine antica dei contadini e dei pe-

scatori più anziani che abitano o lavorano 

nei paraggi. 

La prima volta che mi trovai a passare da lì 

non lo sapevo. Dovevo  trovarmi  alla  tratto-

ria  del porticciolo  della  pescosa  Ognina  

in  serata,  dove  mi  

attendevano  due  amici  che,  conoscendo  

la  mia  curiosità  per  le  consuetudini  e  le  

tradizioni  locali,  avevano  preso  accordi  

con  uno  dei  motopescherecci  che  opera-

no  con  il cenciolo che essi chiamano 

―conzu‖. ―Vedrai che spettacolo—mi aveva-

no detto - vedere salire, nella rete, quintali 

di ope tutti in una volta! La luna tramonta, 

per ora,  verso mezzanotte; perciò si partirà 

tardi. Se non fa buio, le ope non si fanno se-

durre dalla luce delle lampare e non si am-

massano sotto di esse: sono furbe anche lo-

ro!‖ 

Nell’attesa di salire a bordo, avremmo con-

sumato una pizza, una di quelle enormi mar-

gherite alle quattro  stagioni 

che dichiaravano essere una specialità. Co-

sì, terminate alcune lezioni private di latino 

che solevo impartire a degli alunni rimandati 

a settembre, mi avviai, dopo di avere ascol-

tato le interminabili litanie di raccomanda-

zioni cui mi sottoponeva la mia amata e ap-

prensiva consorte  quelle rare volte che 

uscivo senza di lei. 

Superai il bivio della stazione ferroviaria di 

Santa Teresa Longarini e quindi la  

scuola sussidiaria dove una volta avevo as-

sistito da commissario, con il Direttore Ste-

fano Scapellato, agli esami di fine anno; da 

qualche giorno appena, dopo decenni di ab-

bandono, essa ospita la Guardia Medica. C’e-

ra allora accanto la masseria d’un pecoraio, 

che poi divenne la Trattoria Bar Messico, 

chiusa recentemente a sua volta. Giunsi a 

quella improvvisa maledetta curva a gomito, 

che ha fatto, anni addietro, anche una vitti-

ma: Ciò perchè forse non era segnalata bene 

o per distrazione del giovane pilota....  

Alcuni accaniti superstiziosi o fatalisti vo-

gliono affermare che l’incidente mortale fu 

provocato dai fantasmi che si aggirano nei 

paraggi come sarebbero disposti anche a 

giurare che il compianto titolare dell’Agen-

zia Viaggi, faccio male a ricordarlo con de-

vozione il signor Fangano?, fu travolto dalla 

piena, appena giunto sul ponte, uscito dalla 

macchina dopo d’essersi lasciato dietro il 

fatale o fatato caseggiato, per non avere ot-

temperato al rito propiziatorio! 

Procedevo con una velocità sostenuta, spe-

rando di recuperare qualche minuto,  

per non fare attendere troppo i miei amici. 

Poco prima che, al debole barlume lunare,  

intravedessi l’enorme sagoma nera del com-

patto caseggiato che sovrasta tutte le rare 

circostanti costruzioni, allora soltanto agri-

cole, mi parve di essere completamente ac-

cecato dai fari abbaglianti d’un disgraziatis-

simo automobilista che mi spuntò improvvi-

samente davanti dalla curva, procedendo al 

centro della carreggiata. Mi buttai tutto a 

destra con un sobbalzo di vivo spavento: 

― Criminale! - esclamai, dando una pigiata 

nervosa al pedale dei freni, contemporanea-

mente alla sterzata, per evitare di andare a 

sbatter e fuori pista - 

Mi ammazzasti!‖. 

Ci credereste se vi dicessi che per tutta ri-

sposta mi parve di avvertire delle strane ri-

sate?  

Avrò forse preso, sotto le ruote, un grosso 

ramo secco, che si trovava ai margini della  

strada, piuttosto angusta e con muri a sec-

co ai lati alquanto sconnessi, qualche pietra 

dei quali era staccata e giaceva nella pan-

china non pedonale... Ma il rumore che av-

vertii mi fece una terribile impressione! 

Volli fermare la macchina, sia per rendermi 

effettivamente conto di ciò su cui  

avrei forse urtato, il cui crepitio mi era sem-

brato una scarica di risate, sia per ripren-

dermi un po’ dallo scampato pericolo e dallo 

choc provato. Non mi parve di notare alcun-

chè contro cui avessi urtato; ma non saprei 

dirlo con certezza, visto che i deboli raggi 

della luna crescente non arrivavano a farmi 

distinguere esattamente ciò che eventual-

mente c’era sotto la vettura o poco prima. 

Fu allora che notai, dietro di me, il badiale 

edificio abbandonato e l’estesa folta ficaia: 

ebbi degli strani brividi, ma sarà stato quasi  

sicuramente l’effetto dello spavento prova-

to... 

Mi rimisi in marcia, dopo aver dato l’ultima 

occhiata a quello scenario piuttosto  

insolito, che giudicai lugubre, e che mi fece 

tanta impressione da potersi definire pani-

co. 

― Ma che faccia da funerale hai questa sera! 

- 

Fu la frase con cui mi accolse, piuttosto  

preoccupato, Ciccio, uno degli amici 

- 

Ti senti male?‖ 

― Per forza—risposi io 

- Per poco non ci 

scappava il morto e 

voi avreste avuto di 

che  

aspettarmi!‖ 

- 

Ma cosa t’è succes-

so? Parla! 

- 

Un folle, un criminale, 

uno di quelli che la 

patente non dovreb-

bero vederla nemme-

no  

stampata in fotogra-

fia, per poco non mi 

acceca con i fari e 

non mi manda fuori 

strada  

contro un muro? 

- 

Ma quando? Dove? 

- 

A un chilometro circa 

da qui. Ero quasi arri-

vato. Là dove c’è 

quell’enorme caseg-

giato abbandonato 

che pare una caser-

ma!  

Ah!...I fantasmi! I fantasmi ci sono lì, che 

fanno certi scherzi a chi non li rispetta! 

Il racconto dell’eroico gesto dei cento anti-

chi cavalieri. 

E fu così che mi narrarono la storia o, forse, 

piuttosto, la leggenda. La tradizione  

popolare dice, infatti, che un giorno, durante 

una delle tante guerre che si combatterono 

in Sicilia  

un  battaglione  di  soldati  a  cavallo  si  ag-

girava  in perlustrazione,  avendo  come  

punto  di  stazionamento  proprio  quella  

specie  di  caserma.  

Ad un tratto dalla torre di avvistamento di 

Cuba, sita a qualche chilometro di distanza,   

fu segnalato che si  vedeva  un  lontano  luc-

cichio  di armi. Compresero che si trattava 

di un  grosso  esercito  nemico  che  veniva  

ad  assalire  Siracusa.  Bisognava  fermarli  

fino  a quando  uno  dei  cavalieri  fosse  

giunto  ad  avvertire  i Siracusani  affinché  

si  tenessero pronti a  sostenere l’assalto 

dei nemici. 

E fu così  che quel centinaio di  baldi  cava-

lieri  siracusani seppero valorosamente af-

frontare un folto esercito nemico e fermarlo 

giusto il tempo che Siracusa fosse avvertita 

e corresse alle difese. Tutti, ad uno ad uno, 

caddero sotto le  lame degli  spietati  nemi-

ci;  ma  con il  loro olocausto, come i Tre-

cento delle Termopili, riuscirono a salvare 

la città.Ad essi furono resi, quindi, grandi 

onori funebri e fu data loro sepoltura  dove, 

da quel tempo  vegeta  rigogliosa  la  ficaia  

che,  concimata  con  le  ceneri  degli  eroici  

cavalieri, produce i più gustosi fichidindia 

della contrada.  

Quel caseggiato, che fungeva da loro stazio-

namento, fu abbandonato e fu ritenuto come 

il sacrario dei valorosi combattenti per la 

salvezza della patria. Ma  i  leggendari cava-

lieri continuano ad aggirarsi  nei paraggi e  

nella  masseria, così come gli eroi greci ca-

duti  per la libertà della loro patria, sono vi-

sti in bagliori  di  luce  nella  notte  dai  navi-

ganti  che  costeggiano quelle rive dell’ Ella-

de. 

E pretendono,  in  memoria della  loro impre-

sa  memorabile,  il tributo d’un  saluto dal 

passante: tre segni croce, tre suoni di clac-

kson, una preghiera. E chi di là passa deve 

compiere il rito, altrimenti.. 

Arturo Messina 

La masseria coi fantasmi 

di cento cavalieri antichi 
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L’incontro è casuale in un ufficio pubblico. 

Ciao Giuseppe Patti, ti vedo indaffarato, ma 

sono curioso e debbo farti qualche domanda. 

Via. La scelta del nuovo sindaco è un mo-

mento importante per Siracusa. Qual è il tuo 

stato d’animo? 

Lo stato d’animo di chi ha visto implodere il 

centrosinistra, incapace di fare sintesi, vittima 

del potere divisivo di vari ex onorevoli. 

Una campagna elettorale all’insegna dell’im-

broglio. Non riesco più a tener di conto delle 

bugie sentite, ma siamo terzo mondo? I sira-

cusani sono tutti imbecilli funzionali? 

Diciamo che a Siracusa le cavolate si sanno fare 

per bene, da Firmopoli, agli impresentabili, ai 

verbali in bianco! 

Francesco Italia uomo della casta di destra, 

protetto e preferito a Milano da Letizia Bri-

chetto Moratti, che a Siracusa diventa di si-

nistra e riformista? 

In continuità con l’esperienza Garozzo che ha 

avuto più assessori di Forza Italia del suo prede-

cessore. Attuando una politica che nulla a che 

fare con i principi di sinistra. 

Cinque candidati sindaco tutti uniti contro l’avvocato 
Ezechia Paolo Reale? 

Paolo Reale è un uomo che aggrega! Randazzo e Moschel-

la mi devono spiegare quale percorso perverso li ha 

portati ad un’alleanza con chi ha attuato politiche 

liberiste per tutti i cinque anni accanto a Garozzo. 

Granata con la camicia rossa? 

Non ci sono parole! Passa con disinvoltura dal nero 

al verde al rosso, come se nulla fosse! Il nero sta 

bene su tutto.  

Che giorno sarà il 24 giugno? 

E chi può dirlo? O in continuità o di alternanza. 

Nella speranza che si faccia il bene di Siracusa. 

Se vince Ezechia Paolo Reale cosa gli chiederai 

di fare per il Prg? 

Di rispettare le regole imposte dal piano paesaggi-

stico! Il rispetto delle regole di tutela del nostro ter-

ritorio sono fondamentali, dopo anni di improvvisa-

zione e di devastazione. 

Lo sai che hanno imposto a Garozzo di stare zit-

to per non perdere voti? 

La risposta all’on. Foti è sintomatica di chi sta die-

tro le quinte a tutela di certi interessi e certe lob-

bies. 

Un augurio per il futuro di Siracusa? 

L’impegno per migliorare la qualità della vita dei 

siracusani garantendo il diritto alla salute e al lavoro. 

Siamo al ballottaggio spazzatura, 
con le malevole accuse inventate.. 

Siamo al ballottaggio spazzatu-

ra. Non per colpa di qualcuno 

ma solo per coincidenze, disgra-

ziate, casuali, maledettissime 

coincidenze. Così Daria Bignar-

di, che per coincidenza presenta 

un libro a Siracusa col patroci-

nio avuto dal vicesindaco Italia, 

scrive un pezzo sul suo giornale 

dove solleva al cielo il predetto 

candidato sindaco, tanto da arri-

vare a descrivere Italia come un 

novello San Francesco. Un pove-

raccio che gira in bicicletta da 

giorni e giorni per i quartieri cit-

tadini, dove abbraccia ed ama il 

suo prossimo. Un politico pove-

rello che vive solo per il suo 

prossimo. Un Santo insomma. 

Per coincidenza, non conoscen-

do nemmeno minimamente i fat-

ti della città, la Bignardi omette 

di dire che San Francesco è da 

cinque anni amministratore del-

la città insieme a San Giancarlo 

Garozzo. Non sta sfidando i po-

teri forti, ma è lui stesso mede-

simo il potere forte che non vuo-

le mollare la poltrona e si è an-

che alleato col diavolo per arri-

vare allo scopo. Un diavolo o un 

santo? Sempre per coincidenza 

la Bignardi poi, da qualcuno im-

beccata visto che nemmeno sa 

di chi parla, dice che il candida-

to Ezechia Paolo Reale ha fatto 

un video con la sua famiglia per 

sottolineare l’orientamento ses-

suale di San Francesco. Una 

battuta squallida conoscendo 

l’avvocato Reale, da ballottag-

gio spazzatura insomma.  Chie-

diamo una risposta allo stesso 

Reale. ―Non l’ho letto – dice -; 

deve essere un giornale che a 

casa non compriamo. Ovvia-

mente non meriterebbe rispo-

sta tanto è banale, malevola e 

non veritiera. Io ho fatto cono-

scere la mia vita privata, perchè 

credo che chi sceglie il proprio 

sindaco vuole conoscerlo anche 

nella sua dimensione domesti-

ca. Io non ho mai discriminato le 

persone per razza, sesso, lingua, 

religione, orientamento sessua-

le etc ed anzi mi sono sempre 

battuto e mi batto contro ogni 

forma di discriminazione. Solo 

chi non mi conosce affatto e si 

presta a propaganda elettorale 

cattiva e mal camuffata può so-

stenere cosa diversa‖.  Perdoni 

avvocato, maledette coinciden-

ze sono. Certo che il libro, il 

giornale amico, la scrittrice che 

scrive, il santo, il poverello da 

cinque anni vicesindaco, che 

ama i suoi concittadini anche 

perchè lo stipendiano a tremila 

euro al mese. L’ennesima brutta 

storia.  

Patti: Granata passa dal nero al verde al rosso 
D’altra parte è noto che il nero sta bene su tutto 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

I due signori che vedete nella foto sono Francesco Ita-

lia e Giancarlo Garozzo, sono loro due che da sindaco e 

vicesindaco  amministrano questa città dal 2013 e sono 

loro due gli unici responsabili della città distrutta di 

questi ultimi cinque anni. Italia, che ha scelto la bugia 

come slogan elettorale, dice che lui vuole cacciare il 

vecchio dal governo della città. Anche questa una bu-

gia, visto che dovrebbe cacciare se stesso che dal 

2013 si becca quasi tremila euro al mese per fare il vi-

cesindaco e per fare scelte che ci hanno portato allo 

status da terzo mondo che i siracusani conoscono be-

ne. Il cambiamento vero non è Italia che è al comando 

da cinque anni con risultati disastrosi, ma è invece Eze-

chia Paolo Reale, una eccellenza siracusana che propo-

ne una serie di proposte concrete per cercare di rime-

diare (il danno e il degrado sono sotto gli occhi di tut-

ti)  ai disastri di Garozzo-Italia. Attenti a questi due, bu-

giardi convinti, che oggi parlano di etica e legalità dopo 

essere stati eletti con firme false e dopo aver fatto di-

ventare Siracusa il comune più inquisito d’Italia. Difen-

diamo Siracusa, sosteniamo Reale. 

  

ATTENTI A QUESTI DUE,  
SI CHIAMANO ITALIA E  

GAROZZO E AMMINISTRANO 
LA CITTA’ DAL 2013. IL 

CAMBIAMENTO SI CHIAMA 
EZECHIA PAOLO REALE 

Garozzo e Italia sono stati per cinque anni e sono a maggior ragione oggi i peg-

giori amministratori possibili per questa città. Lo dice il nullismo amministrati-

vo. Ma parliamo di etica e legalità, parliamo del colpo di mano consumato 

all’Amp per inserire una stazione napoletana nella Riserva siracusana. Come è 

noto il Ministero dell’Ambiente è intervenuto ed ha annullato il colpo di mano in 

questione dove peraltro hanno inopinatamente votato dei candidati nelle liste 

di Francesco Italia, quindi irregolarità più irregolarità. Sulla vicenda si è dove-

rosamente dimesso l’ex presidente dottor Nuccio Romano, ha invece annuncia-

to le sue dimissioni ma non si è dimessa la presidente Patrizia Maiorca. Ma il 

bello deve ancora venire. Tre giorni dopo la nota del ministero ambiente che di-

ceva che l’atto era nullo, si riunisce la giunta Garozzo e vota lo stesso atto, il 

tutto (vedi la determina qui sopra) l’8 giugno, a due giorni dal voto! Ma non è 

ancora tutto. L’8 giugno votano per il colpo di mano assessori anche loro candi-

dati con Francesco Italia. Atti amministrativi almeno spregiudicati su cui stan-

no per piovere denunce. Altro che etica e legalità, qui norme e leggi non conta-

no, qui sono capaci di tutto e anche di più.  

La Giunta delibera 

a 2 giorni dal voto.. 
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De Simone attacca Italia 

sulle determine sospette 
Scrive Damiano De Simone: Poi mi chiedo, e 

vorrei che tutti i cittadini si interrogassero 

sulla moralità politica ed amministrativa 

manifestata dal candidato sindaco Italia, ti-

tolare di un foltissimo elenco di contributi 

onerosi erogati negli ultimi mesi alle asso-

ciazioni interessate. Quanto incide questo 

in campagna elettorale? 

Damiano De Simone 

 

 

 

 

Sin qui Damiano De Simone. Ci siamo infor-

mati nel dettaglio visto che è l’argomento 

del giorno e il ballottaggio per eleggere il 

nuovo sindaco è una cosa seria e deve av-

venire nella massima trasparenza. Il primo 

dato che emerge è questo: Non si possono 

erogare soldi pubblici, e quindi anche vostri 

e miei, a dieci giorni dal voto. Come si fa a 

non pensare male? Ci sono determine a fine 

maggio e anche ai primi di giugno e si vota-

va il 10 giugno (vedi foto qui a lato), leggia-

mo anche un contributo che richiama alla 

polemica con la Bignardi.  

Poi se io sono un’associazione, un cantante 

o una band ed ho un cachet che oscilla fra i 

300 e i 500 euro, non posso avere un contri-

buto di cinquemila euro. È fare clientela, è 

sperperare i soldi pubblici, vostri e nostri, 

ed è possibile ipotizzare anche il voto di 

scambio, io ti pago dieci volte di più etc etc. 

Cinquemila euro a questo e cinquemila 

all’altro amico di italgarozzo è chiaro che 

fanno rumore visto che a Siracusa c’è gente 

che fa la fame. Ci sono poi tre associazioni 

che hanno percepito un totale di centomila 

euro. Sì, avete letto bene centomila euro. Le 

erogazioni tutti insieme superano i 200mila 

euro, insomma è una grande vergogna 

ed ovviamente spetta ai magistrati dire di 

eventuali reati. 
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L’altra vita di Francesco, 

―protegè‖ di donna Letizia 

In uno dei tanti con-

fronti fra Giuliano 

Pisapia e Letizia 

Moratti a Milano è 

spuntato fuori il no-

me del nostro  Fran-

cesco Italia. Lo 

hanno tirato fuori 

proprio quelli di Pisapia, uomini di sinistra 

veri così come il loro leader, mica come gli 

arrangiati di casa nostra. Ebbene, secondo 

questi compagni, Italia era uomo di destra, 

anzi era il protetto di donna Letizia Moratti 

ed addirittura si era candidato nella lista 

personale della nobildonna milanese. Leg-

giamo uno stralcio: ―Quando parliamo di 

campagne elettorali, specie per gli enti lo-

cali dove è più facile verificare di persona le 

promesse e poi, dopo il voto, i fatti davvero 

realizzati è bene conservare un po' di me-

moria storica. Ricordiamo bene quando Leti-

zia Brichetto Arnaboldi, meglio conosciuta 

come Letizia Moratti si fece rappresentare 

tra la comunità lgbt da un suo protegé, tale 

Francesco Italia, belloccio ex direttore di 

Gay.tv che era addirittura candidato nella 

lista personale di donna Letizia. Risultato: 

Italia non fu eletto e di lui si sono perse le 

tracce, la Moratti diventò sindaco anche 

con il voto di tanti gay e tante lesbiche 

"rampanti", che magari avevano creduto al-

le sue promesse e alle rassicurazioni di 

Francesco Italia. (Blogo, informazione libera 

e indipendente, 5 maggio 2011)‖. Quindi 

Francesco Italia che oggi a Siracusa fa l’uo-

mo di sinistra e da candidato sindaco ca-

peggia i compagni locali altro non era che 

un protetto della destra, candidato nella li-

sta personale della Moratti. Almeno ai sira-

cusani doveva raccontarla la sua preceden-

te esperienza elettorale, spiegare gli intenti 

comuni con Letizia Brichetto Arnaboldi, me-

glio conosciuta come Letizia Moratti. Quan-

te bugie.                                 Antonio Saraci-

no 

Pippo Gianni, il guascone 

Amatissimo dai priolesi 

Perché se invece che ―Cinque maggio‖ si fosse intitolato ―Dieci giugno‖ il carme del vate 

poteva essere benissimo dedicato a Pippo il guascone, al secolo Giuseppe Gianni, medico 

e uomo d’avventura, 71 anni portati con spavalderia. 

―Tutto ei provò: la gloria 

maggior dopo il periglio, 

la fuga e la vittoria, 

la reggia e il tristo esiglio: 

due volte nella polvere, 

due volte sull’altar‖. 

Ecco, semmai rispetto al generale di Ajac-

cio, Pippo da polvere e altari ha fatto più 

saliscendi. Ma oggi è saldamente sull’alta-

re maggiore della matrice della ―sua‖ Priolo 

Gargallo che, in un tempo circolare degno 

di Macondo, domenica lo ha riletto trionfal-

mente sindaco, a 34 anni dalla prima asce-

sa al soglio di primo cittadino del paese in-

castonato splendidamente fra tre raffinerie 

di petrolio nel polo chimico più grande (e 

forse più inquinato) d’Europa. 

Ma per Pippo ci vorrebbe uno scrittore di 

quelli buoni, che l’uomo è personaggio da 

narrativa di cappa e spada, di grandezze e 

miserie, di delitto e castigo. Pippo l’avesse-

ro visto Dumas, o Dickens, o Dostoevskij, ci 

avrebbero scritto su una cosa bellissima, 

altro che D’Artagnan, Uriah Heep o Raskol-

nikov. 

Il dottor Giuseppe Gianni, eletto col 42% dei voti, torna alla base dopo un lungo cammino 

intrapreso quando era un ―giovane turco‖ democristiano, seguace del ministro Prandini. Un 

ottovolante politico che lo ha portato all’Ars nel ’91, poi a Montecitorio nel 2001, poi di 

nuovo all’Ars nel 2008 (dove fa anche l’assessore regionale all’industria) e poi di nuovo a 

Montecitorio nel 2010 (subentrando a Giuseppe Drago dimissionario), e poi nel 2012 anco-

ra all’Assemblea Regionale Siciliana fino al 2014 quando decade perché si rivota in alcune 

sezioni e al posto suo torna all’Ars Giuseppe Gennuso. 

Altari assai insomma, ma pure numerose polveri giudiziarie; da tutte è uscito pulitissimo. 

Arrestato nell’80 per droga. Arrestato nel ’94 per concussione. Accusato nel ’99 dal pentito 

Marino Mannoia di aiutare i mafiosi con falsi certificati medici. Sempre prosciolto o assol-

to. Sempre capace di rimettersi in piedi e ripartire con un mare di voti. 

Per Pippo il guascone, esuberante, populista quanto basta, baffo da sparviero, battuta 

pronta non è arrivata e forse mai arriverà a questo punto la finale Waterloo e la lontana 

Sant’Elena. 

Di lui le cronache locali narrano innumerevoli storie e variegatissima aneddotica. Per il re-

sto di Italia Pippo Gianni è l’onorevole che nel 2005 quando in parlamento si discutevano le 

quote rosa sostenute dalla sua conterranea Prestigiacomo disse in pieno transatlantico: 

―Le donne non ci devono scassare la minchia‖. 

Lui lo sa che sarà ricordato per questo e forse un po’ gli dispiace. O forse no. 

Toi Bianca 

http://www.gay.tv/articolo/1/5306/IL-COMPROMESSO-GAIO
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Oggi si conclude la campagna 

elettorale. Quello che è succes-

so dimostra che nella corsa alla 

sindacatura della città manca il 

buon senso, prevalgono le ambi-

zioni e spesso le vanità persona-

li. Vogliono fare il sindaco anche 

siracusani che non parlano bene 

in italiano. Fatevi da parte, per 

favore, Siracusa è in difficoltà 

ed ha bisogno dei suoi migliori 

figli. Scegliamo le nostre eccel-

lenze, mettiamo in sicurezza la 

città, creiamo lavoro e dopo 

penseremo anche ai vanitosi. Se 

la città si rilancia ci sarà spazio 

per tutti. Personalmente non ho 

cambiato idea. 

Il mio sindaco non è il prodotto 

di una coalizione 

―allacomecapita‖, non è nemme-

no un grillino, tutti in maniera 

lampante e per motivi diversi, 

inadatti a rilanciare Siracusa. Il 

mio sindaco non deve essere un 

politico azzeccagarbugli e nem-

meno una brava persona che pe-

rò non sa nemmeno da dove co-

minciare. Il mio sindaco deve es-

sere una persona che possa fare 

da riferimento per i tempi che 

viviamo, deve conoscere tre o 

quattro lingue e deve essere in 

grado di andare per l’Italia e per 

il mondo per vendere il prodotto 

Siracusa, il nome Siracusa, la 

magia della nostra terra. Il mio 

sindaco manager deve andare 

quasi sempre in giro, portatore 

sano di progetti e di interessi 

della comunità siracusana. De-

ve interloquire settimanalmen-

te con la Regione, col governo 

del Paese, coi Paesi dell’Unio-

ne europea. Per asfaltare le 

strade e illuminarle bastano 

funzionari che facciano il loro 

lavoro, per la gestione delle ru-

briche ordinarie sono anche 

molti otto assessori, ne bastano 

di meno.  

Il sindaco è un’altra cosa, è 

quello che ci deve rappresenta-

re, quello che deve essere da-

vanti all’Italia e al mondo il no-

stro bigliettino da visita. Abbia-

mo bisogno di essere attrattivi, 

di portare a Siracusa attenzione 

e finanziamenti. Già soldi da 

spendere in ulteriori formazioni 

e promozioni per ridare fiducia e 

speranza alle nostre migliori 

energie. Il mio sindaco deve 

avere un sogno, girare dovunque 

per realizzarlo, bussare anche 

alle porte pregiudizialmente 

chiuse, deve portare a Siracusa 

soldi veri e lavoro vero. Non ab-

biamo bisogno di incompetenti e 

nullatenenti, di uomini vecchi 

con idee vecchie, chi pensa di 

riproporsi per richiudersi nel pa-

lazzo per dare 2-3mila euro a 

turno ai suoi amici e rifare il sin-

daco della clientela, scriverà la 

parola fine al sogno di riscatto. 

Resteremo disoccupati e avvili-

ti. La strada obbligata è il sinda-

co manager e spero che molti di 

voi ci credano insieme a me. Il 

mio sindaco resta durante il 

giorno un manager pragmatico e 

di notte un fantastico sognatore. 

E il suo sogno ricorrente è una 

nuova Siracusa, meno povera, 

meno annichilita, più fiduciosa 

nel futuro.  

E’ finita! Oramai i giochi sono fatti e tra un 

paio di giorni Siracusa avrà proclamato il 

suo nuovo Sindaco che dovrà governare la 

città di Archimede per i prossimi cinque an-

ni. Una bella sfida, non c’è che dire, consi-

derando che molte sono le attese dei sira-

cusani ma soprattutto, molte sono le incom-

piute cui la nuova Giunta, il nuovo Consiglio 

Comunale e il Sindaco dovranno fare fronte, 

compresi i debiti che, come accade da di-

versi anni, aumentano da Sindaco a Sinda-

co. Lo abbiamo scritto più volte, la priorità 

della nuova amministrazione sarà la nuova 

gara per il servizio d’Igiene Ambiente è sarà 

una priorità perché il nuovo che arriva si 

troverà a gestire un servizio che durerà 7 

anni, rinnovabili per altri 7 e un valore di ap-

palto di circa 140 milioni di euro per la dura-

ta del servizio.  

Va aggiunto che l’anno trascorso con l’IGM 

che sembrava essere il vincitore della gara, 

oltre a vedere l’innovazione della raccolta 

porta a porta, anche se non per tutta la cit-

tà, c’è stato anche un nuovo approccio nei 

confronti della raccolta differenziata, con la 

diffusione delle isole ecologiche e un nuovo 

approccio mentale da parte dei siracusani 

impegnati a differenziare. Ci sarà da capire 

di chi sono state le responsabilità per que-

sto pateracchio che potrebbe tramutarsi in 

un nuovo contenzioso, con altre sentenze di 

tribunali e nuove pretese di danni, reali o 

presunti. Il comune denominatore nell’atte-

sa di trovare la soluzione legale al servizio 

di Igiene Ambiente e che il Sindaco faccia 

di tutto per pulire una città che è sporca o 

per essere buonisti, è poco pulito. Per il 

nuovo Sindaco ci sarà da vedere cosa e co-

me fare per una revisione del PRG che non 

ha sanato il fenomeno dell’abusivismo edili-

zio, non aiuto lo sviluppo del lavoro, non sta 

supportando per nulla lo sviluppo della nuo-

va città, dei nuovi servizi, della nascita di 

nuove infrastrutture viarie a  miglioramento 

della qualità della vita dei cittadini. E’ un pò 

come la storia del nuovo Ospedale: tutti so-

no d’accordo ma non si riesce a fare.   

Si è molto parlato dei quartieri in campagna 

elettorale. Tutti ne hanno parlato e tutti si 

sono impegnati per una nuova era di pro-

sperità dei quartieri. Immaginando che il 

nuovo Sindaco sarà persona di parola, do-

vrebbero rinascere le Circoscrizioni o co-

munque, dovrebbe essere strutturo il de-

centramento amministrativo in tutti i quar-

tieri. E siccome diventa difficile immaginare 

che i quartieri diventino da un giorno all’al-

tro oasi di benessere per i residenti, per vi-

vere in simbiosi con tutta la città, dovrebbe 

nascere un servizio di trasporto pubblico 

che i siracusani sognano da anni e che non 

c’è, per consentire un miglioramento della 

qualità della vita dai quartieri periferici ver-

so il centro e viceversa. Forse per il nuovo 

Sindaco ci sarà da decidere pure se Siracu-

sa è una città di mare oppure no. Le coste, 

il Porto sono risorsa preziosa per i siracusa-

ni e quindi per la città e non è più possibile 

perdere tempo su che cosa fare di una ri-

sorsa mare che ha dato da vivere per miglia 

di anni a generazioni di siracusani. I Sola-

rium e la nautica da diporto sono l’ossatura 

per la fruizione del mare per il turismo ma il 

Porto, le sue banchine sono li per dare lavo-

ro ai siracusani e se questo arriva dalle na-

vi di crociera sarà una cosa buona insieme 

e accanto ad attività commerciali mercanti-

li, alla pesca, dopo che per anni abbiamo 

perso traccia di quello che era l’ossatura 

dell’economia siracusana.  

In campagna elettorale si sono visti tavoli, 

salotti e divani, dove si sono seduti i candi-

dati, gli assessori in pectore, gli sponsor e 

qualche amico di peso. Chi avrà vinto la 

competizione dovrà dimenticare che la poli-

tica fatta nei salottini tra quattro amici per 

impossessarsi del governo della città di Si-

racusa, non è finalizzata a soddisfare il pro-

prio ego.  

Ci sono onori e oneri impegnativi che porte-

ranno il nuovo Sindaco a confrontarsi quoti-

dianamente con la città, senza giochetti, 

con il massimo dell’impegno personale, sen-

za risparmio alcuno. Tutti si dichiarano im-

pegnati a perseguire il bene dei siracusani. 

Se per caso non lo avessero capito, siamo 

tutti in attesa. 

Enrico Caruso  

E’ finita, ormai i giochi sono fatti 

Il nostro nuovo sindaco 

ci deve (ri)dare speranze  
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QUELLI CHE CON UN 
CENSIMENTO PASSA 
TUTTO… ANCHE IL 

BALLOTTAGGIO 

Ha ragione Salvini.  
Il censimento è la via giusta. Si risolvono un sacco di pro-
blemi col censimento. Anche un sacco di disparità fra chi è 
obbligato a fare le cose e chi invece se ne frega perché ci 
sono i radical chic che glielo permettono.  
E noi che siamo giornalisti veri - cioè prezzolati come tutti 
dicono quando scriviamo cose che non gli piacciono, cioè 
eroi dell’informazione come dicono tutti quando scriviamo 
cose che gli piacciono – siamo in grado di anticipare i pros-
simi censimenti che il ministro dell’Interno si appresta a 
varare. E che noi, essendo governativi, condividiamo in 
pieno e facciamo nostri. 
 

CENSIMENTO DI QUELLI DEI SANDALI CON LE 
CALZE 

 
Non si capisce perché tutti gli italiani non mettano le calze 
con i sandali trovando la cosa contraria alla nostra cultura e 
alla nostra civiltà giuridico-estetica, ma ci siano i soliti fur-

bi che in estate come in inverno mettono calze, di norma 
bianche e corte, con il sandalo. E sia chiaro che non faremo 
eccezione nemmeno per i Francescani, che siamo stanchi di 
questa chiesa comunista del Papa che non a caso si chiama 
Francesco. E per sua fortuna che Bergoglio è capo di stato 

straniero e non lo possiamo controllare. Censiremo tutti 
quelli con le calze sui sandali e se italiani purtroppo non li 
possiamo cacciare ma faremo degli hot-spot d concentra-
mento nella terra dei fuochi tanto lì la puzza dei piedi si 

confonde con il feto della monnezza bruciata. 
 

CENSIMENTO DI QUELLI CON I ROLEX FALSI 
 
Non si capisce perché tutti gli italiani come si deve abbiano 
speso migliaia di euri per comprare il loro Rolex regola-
mentare ma ci siano i soliti furbi che per 20 o 50 euri se li 
accattano su internet o dai marocchini abusivi sulle banca-
relle. Censiremo tutti quelli che hanno al polso un Submari-
ner o un Daytona finto e se sono, purtroppo, italiani li tra-
sferiremo in un apposito hot-spot di concentramento sul 
Gennargentu dove per passare il tempo possono contare le 
pecore. In Europa devono capire che la pacchia è finita! 
 
CENSIMENTO DI QUELLI CHE VANNO AI CONCER-

TI DI RENATO ZERO 
 

Per loro un hotspot in un’ansa del Tevere fuori Roma dove 
abbondano le pantegane caimano (ma i caimani sono un 
po’ più piccoli e meno voraci) e così, essendo tutti 
“sorcini”, potranno farsi compagnia. 
 

CENSIMENTO DI QUELLI CHE MANGIANO I PIPI 
ARRUSTUTI IN CONTINENTE 

Siamo stanchi di questi meridionali che pretendono di 

esportare le loro inaccettabili usanze gastronomiche fino in 
Brianza dove è risaputo che i peperoni non sanno assoluta-
mente di niente e di potrebbero bagnare nel cappuccino al 
posto del cornetto. Per questi pervertiti apriremo un ho-

tspot nel cuneese dove sarà servito come unico cibo a cola-
zione-pranzo-cena, estate e inverno, la Bagna càuda, così 

imparano i sani sapori padani. 
 

CENSIMENTO DI QUELLI CHE HANNO LA VILLA 
DENTRO IL MARE 

MA VOGLIONO ABATTUTE LE CASE DEI ROM 
PERCHE’ ABUSIVE 

 
Per loro un censimento elogiativo anche se temo che fra 
loro, purtroppo fra loro ci siano moltissimi comunisti vec-
chia maniera, che comunque avevano una spina dorsale, 
non come quelli di oggi che hanno sempre le case a stra-
piombo sulla scogliera o dentro la spiaggia ma s’indignano 
se demoliamo una baracca nel campo nomadi.  
Per quelli che hanno la casa dentro il mare ma vogliono 
giustamente abbattute le case dei rom, un hot spot premio 
su una nave della Costa Crociere (evitando di passare fra 
l’Argentario e il Giglio che è stretto e capita di strisciare 
gli scogli) con come superpremio la sera dopo cena i fil-
mati di Berlusconi quando cantava sulle navi.  
 

 
CENSIMENTO DI QUELLI CHE RUBANO NELLE 

CASE 
CENSIMENTO DI QUELLI CHE VOGLIONO SPARA-

RE A QUELLI CHE RUBANO NELLE CASE 
 

Doppio censimento coordinato per finalità d’ordine pub-
blico ma anche ludiche. Messi assieme un sufficiente nu-
mero di ladri o presunti tali o futuri tali (se immigrati si sa 
che prima o poi rubano, se zingari si sa che rubano per tra-
dizione etnica) li trasferiremo tutti sul Cellina-Meduna in 
Friuli dove un tempo, quando giustamente si temevano i 
comunisti di Tito, il Quinto Corpo d’armata ed in partico-
lare la gloriosa Divisione Ariete facevano le esercitazioni. 
(le so queste cose perché io, e sottolineo io, ho fatto il ber-
sagliere a Pordenone, mica il furiere alla caserma Abela, io 
e sottolineo io).  
Trattandosi di spianata desertica di pietre (i fiumi carsici 
scorrono sotto), si possono liberamente lasciare a piedi in 
mezzo al nulla i veri, i presunti, i futuri e i potenziali ladri 
ed i proprietari di case, a bordo di fuori strada, possono 
inseguirli e sparare loro liberamente come in una caccia 
grossa ma con la differenza che non bisogna andare in 
Africa (che costa un botto) e in ogni caso i ladri corrono 
meno di antilopi, gazzelle, ghepardi e rinoceronti. 
 
CENSIMENTO DI QUELLI CHE HANNO MESSO LI-

KE  AGLI INSULTI 
MA ANCHE ALLE MARCHETTE SIA PER REALE CHE 

PER ITALIA 
 

Uno specifico censimento per il capoluogo dell’Italia nord-
africana, della terronia più terronia, non a caso tanti migranti 
quando arrivano a Siracusa in realtà si sono spostati a sud. 
La polizia postale nel suo diuturno lavoro per scoprire i ter-
roristi africani, slavi, rom e i mafiosi siciliani e napoletani e 
calabresi e pugliesi, s’è imbattuta in uno strano fenomeno: la 
psico-dissociazione elettorale.  
Molti infatti mettono like sia a W Reale che a W Italia e allo 
stesso modo, sempre gli stessi mettono like sia agli insulti 
per Italia che a quelli per Reale.  
Per loro un hotspot alla Pillirina (almeno serve a qualcosa) 
con sedute quotidiane di psico-terapia: 8 ore, quattro tenute 
da Corrado Giuliano (“Perché dovevate votare Italia, ma 
anche no”) e quattro da Simona Princiotta (“Perché doveva-
te votare Reale, ma anche no”) 

 
Asta el censimiento siempre 

Joe Matteo Strummer        


